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LA BUSSOLA PER I PROFESSIONISTI | 3 | Agli enti no profit una fase transitoria di almeno un anno per adeguarsi

Onlus alla prova dei nuovi statuti
La riforma del terzo settore apre nuovi spazi per le consulenze gestionali e fiscali

Gabriele Sepio

pI decreti di riforma del terzo 
settore (Dlgs 117/2017 sul Codice 
del terzo settore e Dlgs 112/2017 
sull’impresa sociale) entreran­
no in vigore secondo step gra­
duali, permettendo agli enti no 
profit di apportare le modifiche 
statutarie occorrenti e prendere 
confidenza con le nuove norme. 
In questa fase i professionisti 
chiamati ad assistere gli enti del 
terzo  settore  (Ets)  dovranno 
orientarli sin d’ora verso le scelte
gestionali più corrette. 

Gli enti costituiti prima del­
l’entrata in vigore dei suddetti 
decreti e iscritti nei rispettivi re­
gistri dispongono di un congruo 
periodo transitorio per adeguar­
si alle nuove norme (12 mesi per 
le imprese sociali e 18 per gli altri)
modificando la forma giuridica 
e/o integrando la compagine so­
ciale, in base alle indicazioni for­
nite dal legislatore. 

Per gli enti già costituiti all’en­
trata in vigore del Dlgs 117/2017 
(agosto 2017) occorrerà fare at­
tenzione alle modifiche richie­
ste. Alcune non saranno neces­
sarie sebbene l’ente non rispon­
da ai criteri previsti per l’iscrizio­
ne: nel caso di organizzazioni di 
volontariato (Odv) e associazio­
ni di promozione sociale (Aps), 
ad esempio, è prevista la costitu­
zione in forma di associazione e 
la presenza di almeno sette soci 
persone fisiche o di tre associa­
zioni. Una Odv già costituita pri­
ma dell’entrata in vigore del Dlgs
117/2017 con meno di 7 volontari 
manterrà la possibilità di iscri­
versi al registro unico, ma si do­
vrà adeguare agli obblighi di ren­
dicontazione e controllo inter­
no, graduati a seconda delle di­
mensioni dell’ente. 

Da valutare il problema legato

alle organizzazioni di volonta­
riato non iscritte nei registri al­
l’entrata in vigore del Dlgs 117 ma
costituite prima di agosto 2017. In
molti casi, infatti, è richiesto al­
meno un anno di vita prima di 
procedere all’iscrizione nel regi­
stro. In questa circostanza si ri­
tiene che tali enti possano consi­
derarsi assimilati ai soggetti già 
iscritti nei registri ante­riforma 
prima dell’entrata in vigore dei 
decreti. Per gli enti che si costi­
tuiranno dopo l’entrata in vigore
del decreto ma prima della ope­
ratività del registro unico occor­
rerà prestare maggiore attenzio­
ne. In tal caso laddove manchi, ad
esempio, il numero minimo di 
volontari richiesto dal Codice al 
momento della costituzione non
sarà possibile accedere al regi­
stro unico nelle sezioni Odv e 
Aps, e ai regimi fiscali agevolati­
vi a queste collegati. 

Particolare attenzione andrà
prestata al tenore delle modifi­
che, che dovranno assicurare il 
rispetto delle nuove disposizio­
ni e, altresì, dei criteri di iscrizio­
ne nei registri ante­riforma,  i 
quali continuano a operare fino 
all’effettiva istituzione del Regi­
stro unico nazionale. Diversa­
mente gli enti potrebbero essere 
esclusi dagli attuali registri, con il
rischio di perdere le agevolazio­
ni in vigore dal 1° gennaio 2018 
(social  bonus,  detrazioni  per 
erogazioni liberali e esenzioni 
imposte indirette).

Problemi di compatibilità po­
trebbero verificarsi qualora nel­
l’oggetto sociale venissero in­
clusi settori di attività previsti 
dai decreti di riforma, ma non 
nella  normativa  anteriore.  Si 
pensi a una fondazione onlus che
volesse occuparsi di commercio
equo e solidale o svolgere, per 
autofinanziamento,  attività 
commerciali al di fuori dei limiti 
previsti per le attività connesse 
ai sensi dell’articolo 10 del Dlgs 
460/1997. In questo caso l’ente 
potrà valutare anche l’opportu­
nità di operare una trasforma­
zione in impresa sociale o di por­
re in essere una operazione stra­
ordinaria per distinguere le di­
verse  attività  a  seconda  del 
modello organizzativo. In tal ca­
so le imposte di registro e ipoca­
tastali potranno essere applicate
in misura fissa e non più propor­
zionale, come previsto dall’arti­
colo 82, comma 3, del Codice per 
le operazioni straordinarie rea­
lizzate a partire dal 1° gennaio 
2018.
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LE AGEVOLAZIONI
Dal 1° gennaio 2018 
arrivano social bonus, 
detrazioni per erogazioni 
liberali ed esenzioni 
da imposte indirette

Gli adempimenti. La scelta del regime fiscale

Primo step l’iscrizione
al Registro unico
Nicola Forte

pIl Registro unico del terzo 
settore è articolato in sei sezioni 
specifiche  e  una  residuale. 
L’iscrizione a una sezione anzi­
ché a un’altra condizionerà gli 
adempimenti contabili e gli one­
ri documentali cui saranno as­
soggettati gli enti. Si tratta di una 
considerazione che riguarda da 
vicino i professionisti che si oc­
cupano di no profit. 

Nella scelta della sezione oc­
correrà tenere conto della tipo­
logia di entrate distinguendo tra 
attività commerciale e non com­
merciale. In caso di incertezza, 
una soluzione potrebbe essere 
l’accesso al regime forfettario di 
cui all’articolo 86 del Codice del 
terzo settore, applicabile a orga­
nizzazioni di volontariato e asso­
ciazioni di promozione sociale 
con proventi fino a 130mila euro. 
Il regime forfettario, la cui effica­
cia è soggetta ad autorizzazione 
Ue, è una semplificazione di ri­
lievo in quanto sarà possibile ac­
cedervi a prescindere dalla pre­
valenza dell’attività commercia­
le. Questa potrebbe snellire gli 
adempimenti anche per chi assi­
ste le Odv, poiché l’articolo 86 ri­
chiede  la conservazione della 
documentazione senza effettua­
re registrazione contabile. 

Gli altri enti non commerciali
potranno accedere al regime for­
fettario di cui all’articolo 80 del 
Codice, che contempla coeffi­
cienti di redditività e soglie di ri­
cavi più elevati rispetto all’arti­

colo 86. In questo caso gli obbli­
ghi contabili sono disciplinati 
dall’articolo 87. Non è possibile 
limitarsi alla mera conservazio­
ne dei documenti emessi e rice­
vuti. Questa nuova disciplina è 
molto più vantaggiosa dell’at­
tuale articolo 145 del Tuir. 

Gli enti non commerciali pos­
sono determinare il reddito an­
che analiticamente. In tale ipote­
si è irrilevante il superamento 
delle soglie di cui all’articolo 18 
del Dpr 600/1973 per la tenuta 
dei soli registri Iva (ricavi sotto i 
400mila euro per le prestazioni 
di servizi e 700mila per altre atti­
vità). Gli Ets commerciali appli­
cano, invece, la disciplina ordi­
naria. Occorrerà dunque presta­
re attenzione al  superamento 
delle soglie dell’articolo 18, che 
farebbe scattare l’obbligo di te­
nuta della contabilità ordinaria.

Meritano poi attenzione gli
adempimenti nel caso di onlus 
che si trasformi in impresa socia­
le. Non si pone più il rischio della
cancellazione per la prevalenza 
dell’attività  commerciale,  ma 
occorre considerare gli obblighi 
di contabilità ordinaria. Per le at­
tuali imprese sociali, prima del­
l’iscrizione nel registro vi sarà la 
necessità di verificare la data di 
costituzione. Se è avvenuta nei 
36 mesi precedenti l’entrata in 
vigore del decreto gli investitori 
potranno  accedere  al  credito 
d’imposta del 30% delle somme 
apportate. 
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7
Un’organizzazione di volontariato 
(Odv) ha percepito entrate 
commerciali per un importo 
annuale di 150mila euro. È 
possibile applicare il regime 
forfettario (articolo 80 del Dlgs 
117/2017) riguardante in generale
tutti gli enti del Terzo settore?
La soluzione è positiva in quanto il 
regime forfetario di cui all’articolo 
80 del Codice del terzo settore 
(Cts) , ossia il Dlgs 117/2017, 
riguarda tutti gli enti del terzo 
settore (Ets), quindi anche le 
organizzazioni di volontariato i cui 
ricavi sono superiori per 
l’applicazione del più favorevole 
regime forfetario (articolo 86 del 
Dlgs 117/2017). 
7
Un’associazione di promozione 
sociale (Aps) ha percepito 
nell’anno ricavi commerciali pari a 
80mila euro e ricavi non 
commerciali pari a 20mila euro. È 
possibile applicare il regime 
forfetario (articolo 86)?
La soluzione è positiva. Il predetto 
regime non postula la prevalenza 
delle entrate commerciali. L’unica 
condizione richiesta, oltre la 
qualificazione dell’ente come 
organizzazione di volontariato o 
associazione di promozione 
sociale, è che i ricavi relativi alle 
attività commerciali non superino 
la soglia massima di 130mila euro. 
7
Un ente del terzo settore ha 
conseguito ricavi per attività 
commerciali per un importo pari a 
350mila e proventi non 
commerciali pari a 50mila euro. È 
possibile conservare la qualifica di 
ente del Terzo settore?
La soluzione è positiva. Si tratta di 
una delle novità più importanti 
della riforma. In questo caso non è 
possibile applicare il regime 
forfetario (articolo 80 del Codice 
del terzo settore), riservato 
esclusivamente agli enti del terzo 
settore non commerciali. Non è 
neppure possibile fruire del 
regime forfetario di cui all’articolo 
86 del Codice vista la natura 
dell’ente ed il superamento del 
limite di ricavi di 130mila euro. 
Nel caso del quesito, non avendo 
superando le soglie previste per la 
contabilità ordinaria dall’articolo 
18 del Dpr 600/1973 sarà 
possibile limitarsi alla tenuta dei 
soli registri Iva. 
7
Gli enti del terzo settore iscritti nel 
registro possono determinare il 
reddito con i criteri forfettari 
previsti dalla legge 398/1991?
La soluzione è negativa. 
L’iscrizione nel registro esclude 
l’applicazione di questo regime. 
La possibilità di determinare il 
reddito con criteri forfetari è 
disciplinata esclusivamente dagli 
articoli 80 e 86. 
7
Sono previste maggiori 
agevolazioni o nuove casistiche di 
esenzione dall’imposta di bollo 
rispetto alla normativa ante­
riforma?
La soluzione è positiva, l’articolo 
82, comma 5 del Codice del terzo 
settore si rivolge a tutti gli enti del 
Terzo settore, cooperative sociali e
altre imprese sociali in forma non 

societaria anziché alle sole Onlus. 
In generale si prevede l’esenzione 
dal tributo per ogni documento 
cartaceo o informatico relativo a 
questi enti.
7
Per le cooperative sociali 
l’acquisizione di diritto della 
qualifica di impresa sociale, 
anziché di Onlus, comporta nuovi 
vantaggi?
La soluzione è positiva. Grazie alla 
nuova qualifica assunta di diritto 
le cooperative sociali avranno 
accesso al social bonus (articolo 81 
Codice del terzo settore), alle 
molteplici agevolazioni sulle 
imposte di registro e ipocatastali 
(articolo 82). Le erogazioni 
effettuate a loro favore daranno, 
inoltre, luogo a maggiori 
detrazioni e deduzioni per i 
donatori rispetto a quanto 
avveniva prima della riforma 
(articolo 83). Sono inoltre 
applicabili gli incentivi alla 
capitalizzazione previsti 
dall’articolo 18 del Dlgs 112/2017 
sull’impresa sociale.
7
Un soggetto di tipo erogativo ma 
con organizzazione complessa, ad 
esempio una fondazione che eroga
fondi ad associazioni sul territorio, 
può qualificarsi come impresa 
sociale?
La soluzione è negativa, poiché 
l’erogazione di fondi non rientra 
tra le attività di interesse generale 
delle imprese sociali, che si 
caratterizzano per lo svolgimento 
in forma diretta ed organizzazione 
imprenditoriale delle attività 
elencate dall’articolo 2 del Dlgs 
112/2017. L’attività in esame può 
essere esercitata dagli enti del 
terzo settore ai sensi dell’articolo 
5, comma 1, lettera u) del Codice 
del terzo settore.
7
È possibile, allo stato attuale, 
costituire un’organizzazione di 
volontariato in base ai requisiti 
previsti dalla legge 266/1991, 
adeguandosi entro febbraio 2019 
alle prescrizioni del Codice del 
terzo settore?
La soluzione è negativa, poiché la 
possibilità adeguarsi al Codice del 
terzo settore nel periodo 
transitorio (con modalità 
semplificate) o in seguito (con 
procedura ordinaria) è riservata ai 
soggetti che esistevano prima 
dell’entrata in vigore del Codice. I 
soggetti costituiti dopo questa 
data devono rispettare fin 
dall’inizio le prescrizioni del 
Codice del terzo settore, salvo 
iscriversi al Registro unico in 
qualità di altri enti del Terzo 
settore.
7
Gli attuali enti no profit sono tenuti 
a redigere il bilancio d’esercizio e, 
ove previsto, il bilancio sociale 
anche in assenza della relativa 
modulistica e linee guida, nonché 
del Registro unico presso il quale 
depositare questi documenti?
La soluzione è positiva per quanto 
riguarda gli aspetti legati 
all’assenza del Registro unico ed 
in relazione alla documentazione 
più standardizzata, come ad 
esempio il rendiconto finanziario 
per cassa (articolo 13, comma 2 , 
del Codice del terzo settore). Per 
quanto riguarda il bilancio sociale, 
si ritiene invece indispensabile 
attendere l’emanazione delle linee
guida, vista la particolare 
complessità e delicatezza di 
questo atto.
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Filo diretto. Le segnalazioni e le proposte via mail

I commenti dei lettori

Continua la pubblicazione, in
sintesi, di alcune email
inviate dai professionisti

alla casella: 
ilmiogiornale@ilsole24ore.com 

Quel rebus sulle perdite
nel regime per cassa
Tra le tante schizofrenie che ulti­
mamente dobbiamo subire, non è
stato ancora risolto il problema 
della gestione magazzino per le 
imprese minori che dal 2017 han­
no naturalmente il regime di cas­
sa. Così come è formulata la nor­
ma crea dei mostri economici per 
l’anno 2017 con perdite fiscali irre­
cuperabili, mentre per gli anni fu­
turi genera imponibili inesistenti. 
Alcune realtà soprattutto nel set­
tore commercio, non so proprio 
come gestirle soprattutto dove 
l’alternativa della contabilità ordi­
naria non è proponibile. Voi cosa 
ne pensate?

Mario Verfiali

Il prezzo dell’invio
dei dati per lo spesometro
Il rapporto fisco/contribuente è 
un rapporto che nasce e muore 
nell’obbligo del contribuente di 

assolvere i propri debiti fiscali e 
nell’obbligo dello Stato di propor­
re una tassazione equa. Al di là di 
questo rapporto, vi è l’esigenza 
dell’Erario di arginare il fenome­
no dell’evasione e, in nome di que­
sta esigenza, l’Erario non può mai 
e per nessuna ragione chiedere ai 
contribuenti di fornirgli pacchetti
di dati preconfezionati, laddove 
questo lavoro di “assemblaggio” , 
diventato oramai una catena di 
montaggio sempre in funzione, 
ha un prezzo così come lo hanno 
tutte le merci che escono dalle ca­
tene di montaggio e lo Stato deve 
pagare questo prezzo. Soltanto in 
questi termini si potrà sperare di 
liberare i contribuenti e ancor di 
più i loro consulenti da una demo­
tivante e dequalificante gogna che
oggi chiamiamo spesometro e un 
tempo elenco clienti e fornitori.

Massimo Tagliafierro
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Gli enti no profit – onlus, 
organizzazioni di volontariato 
(Odv) e associazioni di 
promozione sociale (Aps) – e le 
imprese sociali costituite 
prima dell'entrata in vigore dei 
decreti dispongono, 
rispettivamente, di 18 e 12 
mesi per effettuare modifiche 
statutarie di adeguamento a 
questi ultimi (deliberando con 
assemblea ordinaria). Le 
modifiche dovranno risultare 
in linea con i requisiti per 
mantenere l'iscrizione nei 
registri ante­riforma, che 
continuano a funzionare in via 
transitoria fino all'attivazione 
del Registro unico

ADEGUAMENTO
DEGLI STATUTI

I nuovi obblighi

L'adeguamento ai nuovi 
decreti consente di fruire 
in via transitoria delle 
agevolazioni, anche 
fiscali, previste per i 
soggetti iscritti al Registro 
unico. 
Se le modifiche statutarie 
non vengono eseguite, 
l'ente perde il diritto alle 
agevolazioni a decorrere 
dalla scadenza del periodo 
transitorio fino 
all'eventuale 
adeguamento, che dovrà 
avvenire senza 
agevolazioni procedurali 
(quindi, con assemblea 
straordinaria)

AGEVOLAZIONI
«TRANSITORIE»

Con l'attivazione del 
Registro unico gli enti 
potranno valutare la 
sezione più adatta in cui 
collocarsi a seconda delle 
proprie caratteristiche ed 
eseguire qualsiasi 
modifica conforme al 
Codice del terzo settore 
(Cts) o al Dlgs 112/2017 
(ad esempio, in materia di 
oggetto sociale). 
L'iscrizione al Registro, 
anche in qualità di impresa 
sociale, non è causa di 
scioglimento per le onlus e 
per gli enti associativi 
(articolo 101, comma 8, 
del Cts)

LA DISCIPLINA 
A REGIME

Gli Ets istituiscono i libri 
sociali obbligatori di cui 
all'articolo 15 del Cts, 
pubblicano su internet gli 
emolumenti corrisposti se le 
entrate annue sono superiori 
a 100mila euro e redigono il 
bilancio sociale se dette 
entrate superano 1 milione 
di euro (articolo 14 Cts). 
Va nominato un organo di 
controllo interno in tutte le 
fondazioni negli Ets che 
superano i parametri di cui 
all'articolo 30, comma 2, del 
Cts. È prevista la revisione 
legale dei conti nei casi 
indicati dall'articolo 
31 del Cts 

ADEMPIMENTI
PER TUTTI GLI ETS

I soggetti non commerciali 
possono redigere il bilancio 
sotto forma di rendiconto 
finanziario per cassa, se 
conseguono entrate con 
entrate fino a 220mila euro 
l'anno (articolo 13, commi 2 
e 3, Cts). La suddetta soglia 
si riduce a 50mila euro 
l'anno se l'ente applica 
benefici fiscali (articolo 87 
del Cts). Gli eventuali redditi 
d'impresa, oggetto di 
apposita contabilità 
separata, potranno essere 
tassati con il regime 
forfettario e opzionale di cui 
all'articolo 80 del Cts

ADEMPIMENTI PER ETS
NON COMMERCIALI

Odv ed Aps hanno accesso a 
specifiche attività 
decommercializzate 
(rispettivamente, ex attività 
marginali e verso associati). 
Per le attività commerciali 
con ricavi fino a 130mila 
euro è previsto un regime 
semplificato contabile 
(esonero dagli obblighi di 
registrazione e tenuta della 
contabilità, di effettuazione 
delle ritenuti e dagli 
adempimenti Iva) e fiscale 
(con coefficienti di 
redditività ed esonero dagli 
indici sintetici di 
affidabilità)

ADEMPIMENTI
PER ODV ED APS

Gli enti commerciali del 
Terzo settore sono tenuti 
ad istituire le scritture 
contabili di cui all'articolo 
2214 del Codice civile 
(libro giornale, libro degli 
inventari ed altre scritture 
richieste dalla dimensione 
o natura dell'impresa) e a 
formare il bilancio secondo 
le norme del Codice civile. 
Gli eventuali redditi 
d'impresa sono 
determinati e tassati con le 
modalità ordinarie, ma 
sono applicabili le altre 
agevolazioni fiscali 
previste per gli Ets

ADEMPIMENTI PER ETS
COMMERCIALI

Le imprese sociali sono 
tenute ad istituire le 
scritture contabili, a 
redigere il bilancio 
civilistico e quello sociale ed 
a dotarsi di un organo di 
controllo interno. L'obbligo 
della revisione legale è 
previsto al superamento di 
specifiche soglie 
quantitative (articoli 9 e 10 
del Dlgs 112/2017). È 
prevista la non imponibilità 
degli utili reinvestiti ed 
incentivi alla 
capitalizzazione con 
benefici a favore degli 
investitori

ADEMPIMENTI 
PER IMPRESE SOCIALI

Domani sul Sole 24 Ore
Una nuova puntata della Bussola 
per i professionisti. La prima sugli 
acconti è stata pubblicata lunedì 
mentre martedì il focus è stato 
dedicato all’antiriciclaggio


